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Riflessioni preliminari e premesse contestuali 
La domanda di eneƌgia da fonƚi ƌinnoǀabili cƌeƐce di gioƌno in gioƌno nell͛oƉinione ƉƵbblica 

come anche, più specificamente, nel mondo agricolo, alla ricerca di una maggiore sostenibilità per 
il tramite della sostituzione dell͛eneƌgia oƚƚenƵƚa aƚƚƵalmenƚe da fonƚi foƐƐili o dal nƵcleaƌe͘ 

Alcune fonti rinnovabili necessitano di impiantistica che si sviluppa su superfici 
estremamente vaste. È il caso del fotovoltaico. Esso può svilupparsi sugli edifici e sulle 
infrastrutture ciǀili ma ƚali ƐƵƉeƌfici non gaƌanƚiƐcono in Ƶn͛oƚƚica di lƵngo Ɖeƌiodo l͛abbandono 
delle fonti fossili o la loro sostituzione quando esse si esauriranno. 

Si aggiunga a ciò la richiesta a tutti i livelli del massimo contenimento della erosione e della 
perdiƚa del bene ͚ƐƵolo͕͛ ƐƉecialmenƚe i ƚeƌƌeni agƌaƌi che nel ƉaƐƐaƚo Ɛono eƌƌoneamenƚe Ɛƚaƚi 
ƌiƚenƵƚi Ƶna ƌiƐoƌƐa ƋƵaƐi illimiƚaƚa͘ Inǀece͕ Ɛono baƐƚaƚi Ɖochi decenni e l͛incƌedibile cƌeƐciƚa 
demografica mondiale ha incrociato tragicamente i limiti di questa risorsa, minacciata nel 
frattempo dalle altre attività umane che antropizzavano vaste superfici (urbanizzazione, 
cemenƚificaǌione͕ infƌaƐƚƌƵƚƚƵƌaǌioneͿ e da Ɖƌoblemaƚiche legaƚe Ɖiƶ diƌeƚƚamenƚe all͛agƌicolƚƵƌa 
ed ai cambiamenti climatici (erosione dei suoli, desertificazione, ecc.). 

Nel passato il fotovoltaico è stato sviluppato anche in aree rurali ove ha sottratto ampie 
ƐƵƉeƌfici agƌaƌie͕ ƐƉeƐƐo non maƌginali͘ All͛aƚƚƵaliƚà͕ la ƐƵa eƐƉanƐione ƐƵ ƐƵoli aƌabili non aƉƉaƌe 
più una strategia sostenibile nel presente e per il futuro. I massimi sforzi dovranno, quindi, essere 
faƚƚi Ɖeƌché eƐƐo Ɛi inƚegƌi il Ɖiƶ ƉoƐƐibile con l͛aƚƚiǀiƚà agƌicola͕ in modo Ɖaƌƚicolaƌe ƋƵella dedicaƚa 
alla ƉƌodƵǌione di cibo͕ in Ƶn͛oƚƚica di ƐoƐƚenibiliƚà globale Ɖeƌ il noƐƚƌo fƵturo. 

La naƚƵƌale conƐegƵenǌa al comƉƌomeƐƐo ƚƌa la neceƐƐaƌia eƐƉanƐione dell͛imƉiego di Ƶna 
imƉoƌƚanƚiƐƐima fonƚe di eneƌgia ƌinnoǀabile ƋƵale è l͛eneƌgia Ɛolaƌe e l͛alƚƌeƚƚanƚo neceƐƐaƌia ed 
anzi irrinunciabile e prioritaria necessità di preservare la risorsa suolo ed impiegarla 
efficientemente per la produzione agricola è quella di portare le colture nel parco solare (Dinesh e 
Pearce, 2016), individuando le specie, le cultivar ed i loro sistemi colturali più in grado di integrarsi 
͚all͛inƚeƌno͛ del Ɖaƌco fotovoltaico, che così diviene un sistema agrivoltaico (Trommsdorff et al., 
2021). 
Nella realizzazione di un sistema agrivoltaico ƌiǀeƐƚe Ɖƌimaƌio ƌilieǀo l͛indiǀidƵaǌione di Ƶna colƚƵƌa 
e del suo sistema colturale che possano: 

- maƐƐimiǌǌaƌe l͛imƉiego della ƌiƐoƌƐa ƐƵolo nell͛aƌea del Ɖaƌco͖ 
- permettere crescita e sviluppo adeguati delle piante utilizzando la risorsa luce lasciata 

disponibile dalle strutture del parco; 
- conƐenƚiƌe l͛aƉƉlicaǌione di Ƶna modeƌna e ƌaǌionale ƚecnica colƚƵƌale͖ 
- in ultima ratio, permettere un adeguato reddito agricolo dalla superficie del parco, che sia 

il più possibile prossimo a quello ottenibile con la stessa coltura da una pari superficie 
libera da strutture. 

In sintesi, i siti individuati dal gruppo Marseglia ricadono negli agri dei Comuni di Latiano, 
Mesagne, Torre Santa Susanna e San Pancrazio Salentino, Provincia di Brindisi, e presentano 
orografia prettamente pianeggiante, ricadono in area a clima caldo-arido, ad una latitudine di circa 
40,5° N ed altitudine inferiore ai 100 m s.l.m.. 

Il simultaneo raggiungimento di tali ambiziosi obiettivi è cosa tecnicamente alquanto 
complessa. Quali considerazioni fare nel progettare la combinazione ideale coltura-sistema 
colturale che si integri al meglio nel sistema agrivoltaico ed una prima specifica indicazione, in 
relazione al caso specifico del parco fotovoltaico del sistema agrivoltaico che il Gruppo Marseglia si 
propone di realizzare , sarà esposto in forma sintetica nei successivi paragrafi. 
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Le basi tecnico-scientifiche per la scelta della coltura 
Anzitutto, vi è da tener presente che Ɖaƌƚe dell͛imƉianƚiƐƚica del foƚoǀolƚaico presenta degli 

importanti ingombri a livello superficiale e sottosuperficiale del suolo agrario che ricopre. Per cui, 
vanno adottate preferibilmente colture che per fornire la loro massima performance agronomica 
in termini produttivi non necessitano ͚quasi imprescindibilmente͛ di lavorazioni del suolo che siano 
effettuate sino a profondità di diverse decine di centimetri, in alcuni casi anche per più di una volta 
all͛anno͘ La ƋƵal coƐa ƌigƵaƌda Ƶn conƐiƐƚenƚe nƵmeƌo di colture erbacee e orticole, e gli 
ordinamenti colturali che le includono, che abbisognano di una adeguata preparazione pre-semina 
e/o pre-trapianto che prevede tali interventi. Il caso più eclatante a riguardo sono le cosiddette 
colƚƵƌe ͚da ƌinnoǀo͛͘ 

Secondo aspetto da tenere nel dovuto conto è quello del consistente ombreggiamento che i 
pannelli e le strutture che li sostengono esercitano a livello del piano di campagna sulle superfici 
circostanti. In tal senso, in linea generale ossia fatte le dovute eccezioni per colture che 
potrebbero beneficiarne, risultano sconsigliabili le colture a sviluppo molto limitato in altezza, 
quali sono, con le dovute eccezioni, la maggior parte delle colture erbacee, incluse le orticole, degli 
areali mediterranei, o quantomeno ne va tenuto in considerazione un calo delle performance 
produttive e quindi una possibile minore efficienza nello sfruttamento dei suoli messi a 
disposizione. Nel caso delle colture arboree la chioma si sviluppa a quote da terra che possono 
risultare prossime a quelle di posizionamento dei pannelli, comportando minime sottrazioni di 
luce reciproche e massimo sfruttamento della risorsa radiativa dalla combinazione di impianto 
fotovoltaico e coltura. 

Terza e, forse, più importante considerazione è quella che fa riferimento alle potenzialità di 
esplorazione ed espansione degli apparati radicali delle colture. Infatti, mentre gli apparati radicali 
della colture erbacee hanno sì un approfondimento che in alcuni casi, non molti percentualmente, 
raggiunge e supera il metro ma non presentano una abbondante sviluppo laterale in termini 
assoluti. È noto, invece, che tutte la maggior parte delle colture arboree presentano apparati 
ƌadicali che coloniǌǌano il ƚeƌƌeno fino ad Ƶn meƚƌo ed olƚƌe di Ɖƌofondiƚà e che l͛eƐƉanƐione 
laƚeƌale del loƌo aƉƉaƌaƚo ƌadicale è di alcƵne ǀolƚe l͛amƉieǌǌa della loƌo chioma͕ e che la stessa è 
enormemente maggiore che nelle colture erbacee. Una tale condizione nel confronto tra colture 
aƌboƌee ed eƌbacee Ɛi ƌealiǌǌa oǀǀiamenƚe nell͛aƌco di Ɖiƶ anni͕ in conƐegƵenǌa del ƉƌogƌeƐƐiǀo 
sviluppo delle colture arboree che sono piante perenni. In sostanza, mentre una coltura erbacea 
colonizzerebbe esclusivamente la risorsa suolo al di fuori della proiezione della tipologia di pannelli 
su tracker proposta dal Gruppo Marseglia (vedi figura 1 alla pagina successiva), considerando di 
dover lasciare libere le aree sottostanti i pannelli per gli interventi manutentivi e Ɖeƌ l͛imƉoƐƐibiliƚà 
di percorrerle con alcune macchine agricole, le colture arboree vedrebbero l͛eƐƉloƌaǌione del 
suolo al di sotto dei pannelli fotovoltaici di cui possono andare a sfruttare le risorse, ad esempio le 
riserve idriche ricostituite dalle acque meteoriche, che andrebbero perse per mancata 
intercettazione da parte delle colture erbacee installate nelle fasce di terra tra le file dei pannelli. 

In considerazione delle precedenti valutazioni, si proseguirà con la definizione di ulteriori 
aspetti tecnico-Ɛcienƚifici che oƌienƚino meglio la Ɛcelƚa colƚƵƌale eƐclƵƐiǀamenƚe all͛inƚeƌno di 
quelle che sono definite colture arboree. 

In generale e nello specifico del sistema agrivoltaico progettato dal Gruppo Marseglia (in 
sezione trasversale ai filari in fig. 1) sono da considerare in primo luogo delle limitazioni 
dimensionali per le piante da impiegare nel sistema agricoltaico. Tali limitazioni riguardano due 
delle tre dimensioni spaziali͕ la laƌgheǌǌa e l͛alƚeǌǌa delle Ɖianƚe͘ Menƚƌe͕ non ǀi Ɛono limiƚaǌioni 
Ɖeƌ la lƵngheǌǌa͕ nella diƌeǌione del filaƌe͕ delle Ɖianƚe ad indiǀidƵaƌƐi Ɖeƌ ƌealiǌǌaƌe l͛inƚegƌaǌione 
coltura-fotovoltaico. 
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In larghezza, lo spazio disponibile fuori terra per la coltura (visto che come detto la coltura 
arborea col tempo occuperà la quasi totalità del volume di suolo a sua disposizione) raggiunge il 
suo valore minimo quando i pannelli sono orizzontali ed è pari a 5,60 metri. Tale ampiezza non 
può essere considerata interamente disponibile per la chioma delle piante in coltura in quanto 
eƐƐe neceƐƐiƚano dell͛eƐecƵǌione di oƉeƌaǌioni colƚƵƌali eƐegƵiƚe da oƉeƌaƚoƌi eͬo da macchine che 
dovranno muoversi, o quantomeno si deve considerare che gli uni e le altre siano limitati a 
muoversi, esclusivamente al di fuori della proiezione dei pannelli quando essi sono in posizione 
orizzontale. Tale amƉieǌǌa͕ ecceƚƚƵaƚi caƐi molƚo Ɖaƌƚicolaƌi͕ ƐƵggeƌiƐce l͛imƉiego di foƌme di 
allevamento appiattite o bidimensionali (2D) anziché delle più diffuse, almeno al Meridione 
d͛Iƚalia͕  foƌme di alleǀamenƚo in ǀolƵme o ƚƌidimenƐionali ;ϯDͿ͘ Nel caƐo delle foƌme di 
allevamento 2D, le chiome hanno una larghezza (trasversale al senso del filare) che raggiunge 
valori massimi nel corso della stagione tra gli 1,2 e gli 1,6 m. Tali ampiezza lascerebbero circa 2 
metri per lato in adiacenza alle chiome disposte in filari. Con due metri da ciascun lato del filare, è 
conƐenƚiƚo il ƚƌanƐiƚo di Ɖiccole ƚƌaƚƚƌici della ƚiƉologia coƐiddeƚƚa ͚fƌƵƚƚeƚo͛ ed͕ in ogni caƐo è 
ƉoƐƐibile l͛imƉiego delle macchine Ɛcaǀallaƚƌici a modƵli ƐoƐƚiƚƵibili Ɖeƌ eƐegƵiƌe ƌaccolƚa͕ geƐƚione 
della chioma e trattamenti fitosanitari. Le piccole trattrici sarebbero deputate esclusivamente alla 
gestione del suolo. 

 
Figura 1 - Vista in sezione del sistema agricoltaico (fonte Gruppo Marseglia) 

Come oƐƐeƌǀabile ƐemƉƌe in figƵƌa ϭ͕ l͛alƚeǌǌa da ƚeƌƌa dei Ɖannelli ƋƵando eƐƐi Ɛono in 
posizione perfettamente orizzontale è pari a 2,60 m ed essi possono ruotare sul loro asse 
orizzontale da questa posizione di 60° verso Est o verso Ovest. Dai calcoli effettuati dai progettisti 
incaricati, considerando una larghezza di chioma quale quella indicata nel precedente capoverso, 
ossia inferiore ai 2 metri, le chiome possono raggiungere i 4 metri di altezza senza che esse 
incidano negativamente in misura sensibile sul rendimento dei pannelli fotovoltaici installati sui 
tracker. Ebbene, nei sistemi colturali che adottano forme di allevamento 2D vi è una amplissima 
scelta di casistiche nelle quali le piante hanno una altezza inferiore ai 4 metri ed anzi sono oramai 
estremamente limitati i casi in cui si adottano altezza anche lievemente superiori. 

Tra le colture realizzate in Puglia con sistemi colturali che adottano forme di allevamento 2D 
vi sono vite ad uva da vino, olivo e mandorlo e vi è subito da riportare che la vite ad uva da vino 
presenta problematiche autorizzative per i nuovi impianti ed è quanto mai probabile che a livello 
autorizzativo una tipologia di impianto così poco tradizionale possa non ricevere le necessarie 
autorizzazioni amministrative. In aggiunta, tra le tre colture suindicate, la vite è quella con lo 
ƐǀilƵƉƉo laƚeƌale dell͛aƉƉaƌaƚo ƌadicale meno ƌileǀanƚe e ǀanificheƌebbe i benefici di Ƶn coƐƉicƵo 
ƐfƌƵƚƚamenƚo della ƌiƐoƌƐa ƐƵolo dell͛inƚeƌa ƐƵƉeƌficie del ƐiƐƚema agƌiǀolƚaico inƚegƌaƚo che una 
coltura arborea generalmente può dare quando ha a disposizione una ampia unità di suolo per 
pianta, come sarebbe in questo caso specifico. 

Dal punto di vista fisiologico, se osserviamo la curva di risposta della fotosintesi alla luce 
delle tre specie succitate, quella che raggiunge condizioni di saturazione a valori inferiori di 
radiazione è l͛oliǀo che moƐƚƌa Ƶn plateau della curva ad 800 to 900 µmol mʹ2 sʹ1 (Sofo et al., 
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2009), mentre per entrambe le altre due specie la saturazione si raggiunge a valori ben al di sopra 
di 1000 µmol mʹ2 sʹ1. Ciò significherà che una situazione impiantistica che pur costituendo in parte 
oƐƚacolo all͛inƐolaǌione diƌeƚƚa conƐenƚa di manƚeneƌe i ǀaloƌi di ƌadiaǌione che comƉleƐƐiǀamenƚe 
raggiungono una o più delle superfici esterne della pianta (radiazione diretta+riflessa+diffusa) 
uguali o al di sopra di quelli suindicati come condizione di saturazione per la luce in olivo dovrebbe 
consentire a quelle piante di espletare una performance agronomica comparabile con quella 
realizzata in piena luce. 

Appare, dunque, opportuno indirizzare le prime realizzazioni di sistemi agrivoltaici integrati 
con colture arboree in ƚeƌƌiƚoƌio della Regione PƵglia all͛imƉiego dell͛oliǀo͘ I ƐiƐƚemi colƚƵƌali 
olivicoli che adottano forme di allevamento appiattite o 2D sono definiti ad altissimi densità, in 
comparazione con quelli definiti a media densità (200-550 piante per ettaro) adottati negli scorsi 
decenni od a bassa densità (<150 piante per ettaro) realizzati ancora prima. Infatti, i sistemi ad alta 
o altissima densità prevedono un numero di piante per ettaro maggiore di 1000 e che può anche 
superare le 2000 piante per ettaro a seconda principalmente della fertilità dei suoli e delle cultivar 
con cui sono realizzati gli impianti. 

Considerando lo specifico areale nel quale il Gruppo Marseglia intende effettuare la prima 
ƌealiǌǌaǌione di ƐiƐƚema agƌiǀolƚaico inƚegƌaƚo͕ il ƋƵale ƌicade all͛inƚeƌno del ƚeƌƌiƚoƌio Ƶfficialmenƚe 
considerato endemico per il patogeno Xylella fastidiosa subsp. pauca che tristemente ha afflitto e 
conƚinƵa a deƚƵƌƉaƌe ƚƌagicamenƚe il Ɖaƚƌimonio oliǀicolo dell͛inƚeƌo Salenƚo͕ ƌicoƌƌe l͛obbligo di 
impiegare solo e soltanto le cultivar di olivo risultate tolleranti Xylella ed autorizzate dalla Regione 
PƵglia͘ Tƌa di eƐƐe ǀi è la cǀ͘ ͚Leccino͕͛ che Ɖeƌ Ɖƌima aǀeǀa moƐƚƌaƚo in Ɖieno camƉo ed in imƉianƚi 
preesistenti sul territorio salentino la sua tolleranza al patogeno (Giampetruzzi et al., 2016). 
Successivamente, la ricerca ha individuato aƐƐieme a Leccino Ƶn͛alƚƌa cƵlƚiǀaƌ ƚolleƌanƚe, ossia la 
FS-17, e per entrambe ha anche individuato una molto maggiore espressione, rispetto alla cv 
͚Ogliaƌola Ɛalenƚina͛ ƵƐaƚa come ƚeƐƚimone͕ dei geni coinǀolƚi nella ƌeƐiƐƚenǌa a XǇlella negli 
agrumi, individuando una possibile ragione di tale tolleranza, ed individuato una bassissima 
ƉƌeƐenǌa di ƉoƉolaǌioni di XǇlella in ͚Leccino͛ ed ͚FS-ϭϳ͛ ƌiƐƉeƚƚo ad ͚Ogliaƌola Ɛalenƚina͛ con la FS-
ϭϳ che eǀidenǌiaǀa ƉƌeƐenǌe molƚo infeƌioƌi anche a ͚Leccino͛ e Ɖaƌi ad ϭͬϮрϭͬϯ di ͚Leccino͛ (Boscia 
et al., 2017; Bau et al., 2017). Si fa presente che sul piano tecnico-scientifico il suggerimento, 
anche Ɛe non ǀe n͛è aƚƚƵalmenƚe l͛obbligo͕ di limiƚaƌe fin d͛oƌa ad Ƶna od enƚƌambe di ƋƵeƐƚe dƵe 
cultivar la scelta varietale per impianti di nuova realizzazione può considerarsi cautelativamente 
ǀalido Ɖeƌ l͛inƚeƌo ƚeƌƌiƚoƌio ƉƵglieƐe e Ɖeƌ la Pƌoǀincia di Maƚeƌa͘ 

Tƌa le dƵe cƵlƚiǀaƌ la Leccino͕ cƵlƚiǀaƌ ǀigoƌoƐa͕ è aƐƐolƵƚamenƚe inadaƚƚa all͛imƉiego nei 
sistemi colturali olivicoli ad alta o altissima densità. Inoltre, presenta l͛inconǀenienƚe della 
aƵƚoincomƉaƚibiliƚà che imƉoƌƌebbe l͛imƉiego aƐƐieme ad eƐƐa di Ƶn͛altra cultivar che ne sia con 
ceƌƚeǌǌa bƵona imƉollinaƚƌice olƚƌeché͕ in ƋƵeƐƚo caƐo͕ anch͛eƐƐa ƚolleƌanƚe a XǇlella͘ Riguardo alla 
comƉaƚibiiliƚà di ͚FS-ϭϳ͛ come imƉollinaƚoƌe di Leccino non ǀi Ɛono al momenƚo eǀidenǌe nella 
letteratura scientifica. 

Invece la cǀ ͚FS-ϭϳ͛ ƉƌeƐenƚa baƐƐa ǀigoƌia ed oltre ad essere stata impiegata nel passato 
come ƉoƌƚinneƐƚo clonale Ɖeƌ ƌidƵƌƌe la ǀigoƌia di alƚƌe cƵlƚiǀaƌ è Ɛƚaƚa imƉiegaƚa fin dall͛iniǌio della 
sua diffusione anche in impianti con densità di impianto ai valoƌi Ɖiƶ eleǀaƚi nell͛ambiƚo della 
media denƐiƚà e Ɖiƶ ƉƌeciƐamenƚe in imƉianƚi con diƐƚanǌe d͛imƉianƚo di ϯ m ƐƵlla fila e ϲ m ƚƌa le 
file (555 piante ha-1). In tempi più recenti sono stati realizzati diversi impianti in Puglia che 
testimoniano la buona adattabilità di FS-17 alle medio-alte ed alte densità, fino a 1000 piante ha-1 
a patto di prevedere una distanza sul filare maggiore o uguale a 2,0 m. Alle densità più elevate, e 
conƚenendone l͛amƉieǌǌa in ƐenƐo ƚƌaƐǀeƌƐale della chioma enƚƌo i Ϯ͕Ϭ meƚƌi͕ la FS-17 è risultata 
essere raccoglibile meccanicamente con diversi modelli di macchina scuotitrici scavallatrici 
attualmente presenti sul mercato. 
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La cǀ ͚FS-ϭϳ͕͛ coƐƚiƚƵiƚa da Fonƚanaǌǌa nell͛ambiƚo di Ƶn Ɖƌogeƚƚo di miglioƌamenƚo geneƚico 
svoltosi negli anni ͛ϳϬ ed ͛ϴϬ e ƌegiƐƚƌaƚa dal CNR nel ϭϵϴϴ͕ Ɖeƌ la ƋƵale lo ƐƚeƐƐo CNR ha ƌegiƐƚƌaƚo 
il nome commerciale di Favolosa nel 2017, ha le caratteristiche agronomiche riportate sulla scheda 
brevetto disponibile sul sito CNR (2021) o rinvenibili anche sul sito www.favolosa.com. Senza 
ƌiƉoƌƚaƌe ƉediƐƐeƋƵamenƚe le caƌaƚƚeƌiƐƚiche della ͚FS-ϭϳ͛ che Ɛono facilmenƚe ƌinǀenibili in ƌeƚe 
sui siti di numerosi vivai e finanche su Wikipedia, essendo la cultivar divenuta eccezionalmente 
nota in seguito ai tragici fatti a cui si è brevemente accennato prima, vi è in estrema sintesi da 
aggiungere che una serie di studi hanno mostrato che FS-17 alle altissime densità presenta 
produttività, espresse in termini di olive, generalmente inferiori a quelle di altre cultivar impiegate 
alle alte ed alle altissime densità che però compensa in parte con una maggiore resa in olio al 
frantoio. Per tali ragioni e per altre problematiche di gestione della chioma se ne sconsiglia 
l͛impiego oltre densità di 1000 piante ha-1, limite già precedentemente indicato. Inoltre, 
dall͛eƐƉeƌienǌa maƚƵƌaƚe in alcƵni decenni͕ è chiaƌamenƚe emeƌƐo che la FS-17 esprime appieno le 
sue potenzialità in termini di performance agronomica quando coltivata secondo i dettami di una 
moderna olivicoltura che, tra le altre cose, preveda una potatura annuale e la piena restituzione 
all͛agƌoecoƐiƐƚema olivicolo di mezzi tecnici, come acqua e fertilizzanti (organici o minerali che 
siano), che devono però essere somministrati secondo i principi di massima razionalità ed 
efficienza, mentre perde gran parte della sua competitività quando i mezzi tecnici sono 
foƌƚemenƚe ƌaǌionaƚi ed͕ in Ɖaƌƚicolaƌe͕ ƋƵando alleǀaƚa ͚in aƐciƵƚƚo͛͘ 

Tra le caratteristiche agronomiche della ͚FS-ϭϳ͕͛ facilmente rinvenibili in letteratura tecnico-
scientifica, va dato particolare risalto alla sua totale autocompatibilità. In sostanza, a differenza 
della cǀ ͚Leccino͕͛ la cƵlƚiǀaƌ ͚FS-ϭϳ͛ non neceƐƐiƚa di alƚƌe cƵlƚiǀaƌ imƉollinaƚƌici Ɖeƌ foƌniƌe una 
adegƵaƚa ƉƌodƵǌione͕ il ché aƐƐƵme ƌilieǀo in Ƶn ƚeƌƌiƚoƌio nel ƋƵale la ƉƌeƐenǌa dell͛oliǀo Ɛi ǀa 
gradualmente rarefacendo e potrebbe nel volgere di alcuni anni determinarsi una scarsità di 
Ɖolline ƉƌeƐenƚe nell͛aƌia con conƐegƵenƚi Ɖƌoblemi di imƉollinazione e forti cali di produzione. 

 
Le basi socio-culturali per la scelta della coltura 

È di grande rilievo sottolineare che oltre agli elementi tecnico-scientifici, che fanno ricadere 
sull͛oliǀo la scelta come migliore coltura arborea da integrare nel sistema agricoltaico nei siti 
individuati dal Gruppo Marseglia, vi sono anche robuste motivazioni di carattere storico, culturale 
e sociologico che supportano un tale orientamento. 

Innanzitutto, un impressionante numero di reperti e numerosi documenti testimoniano la 
Ɛƚoƌia oƌamai millenaƌia dell͛oliǀo in Salenƚo͕ in Ɖaƌƚicolaƌe͕ in PƵglia ed in ƚƵƚƚo il Meƌidione 
d͛Iƚalia ;Schäfer Schuchardt, 1988; Brun 2004a,b). L͛inƚƌeccio di ƵƐi͕ ƚƌadiǌioni͕ coƐƚƵmi, arti e 
meƐƚieƌi con la colƚƵƌa dell͛oliǀo e ƉƌoƐegƵiƚa Ɛenǌa ƐolƵǌione di conƚinƵiƚà dƵƌanƚe al Medioeǀo 
(Dalena, 2010; Violante, 2013; Caracuta, 2020) ed è giunto ai giorni nostri ove rischia di subire una 
tragica frattura in seguito al dilagare dei nefasti effetti della Xylella fastidiosa. Le molte decine di 
migliaia di ettari di oliveti persi hanno determinato un drastico ridimensionamento della capacità 
produttiva del Salento ed a cascata vi è stata la chiusura di oltre 100 frantoi ed una crisi 
occupazionale enorme legata a personale impiegato direttamente nella filiera olivicolo-olearia o 
indirettamente nel suo notevole indotto. Alla perdita di un considerevole numero di posti di lavoro 
si aggiunge il rischio della perdita del know-how che gli operatori (imprenditori, braccianti, tecnici, 
ecc͙Ϳ deƚeneǀano ed aǀeǀano accƵmƵlaƚo͕ anƚichi ma anche nƵoǀi ƐaƉeƌi, a costituire una 
competenza tecnica che rischia di svanire. 

Con l͛inƚegƌaǌione dell͛oliǀo͕ l͛inƚeƌǀenƚo che Ɛi è Ɖƌogeƚƚaƚo contribuirebbe a rallentare il 
calo produttivo che il territorio salentino sta affrontando e consentirebbe di frenare la perdita di 

http://www.favolosa.com/
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quote di mercato cui stanno andando incontro gli operatori della filiera olivicolo-olearia per 
mancanza di prodotto da commercializzare. 

Inoltre, nonostante la raccolta meccanica, il tipo di impianto a realizzarsi, se saranno 
rispettate le distanze di impianto suggerite, necessiterà di interventi correttivi manuali di gestione 
della chioma͕ anch͛eƐƐa in bƵona Ɖaƌƚe meccanica͕ e nel complesso dovrebbe richiedere circa 20 
giornate di manodopera ha-1 anno-1, circa il doppio di un sistema colturale cosiddetto 
͚ƐƵƉeƌinƚenƐiǀo͕͛ dando Ƶn conƚƌibƵƚo alla Ɖƌoblemaƚica ƐiƚƵaǌione occƵƉaǌionale iǀi ǀenƵƚaƐi a 
creare, il ché appare un aspetto socio-economicamente non trascurabile. 

 
Conclusioni 

Riassumendo considerazioni ed indicazioni tecniche: 
- si ritiene che le colture arboree siano Ƶna oƚƚima ƐolƵǌione Ɖeƌ l͛inƚegƌaǌione di ƉƌodƵǌioni 

vegetali con impianti fotovoltaici per generare sistemi agrivoltaici integrati; 
- ƚƌa le colƚƵƌe aƌboƌee Ɖiƶ diffƵƐe ƐƵl ƚeƌƌiƚoƌio ƉƵglieƐe͕ Ɛi ƌiƚiene l͛oliǀo ƋƵella Ɖiƶ indicaƚa 

e/o con le migliori probabilità di efficace integrazione nei sistemi agrivoltaici da realizzarsi 
in Puglia; 

- tra i sistemi colturali olivicoli, quelli che per forma e dimensioni dovrebbero prestarsi 
meglio all͛inƚegƌaǌione nei ƐiƐƚemi agƌiǀolƚaici Ɛono ƋƵelli che adoƚƚano foƌme di 
allevamento appiattite o bidimensionali (2D), ossia quelli da medio-alta ad altissima 
densità di impianto; 

- tra le due cultivar di oliǀo che è conƐenƚiƚo meƚƚeƌe a dimoƌa nell͛aƌeale indiǀidƵaƚo Ɖeƌ la 
ƌealiǌǌaǌione del ƐiƐƚema agƌiǀolƚaico͕ la Ɛcelƚa ƌicade Ɛenǌa dƵbbi ƐƵlla ͚FS-ϭϳ͛ Ɖeƌ ƌagioni 
tecnico-scientifiche ampiamente illustrate in questo documento; 

- definita essa come unica possibile cultivar per realizzare il sistema agrivoltaico integrato, 
considerate distanze sulla fila di 2,5 m e tra le file di 10,1 m, si realizzerebbe un oliveto con 
Ƶna media denƐiƚà di imƉianƚo ;уϰϬϬ Ɖianƚe ha-1), altezza delle piante inferiore ai 4 metri e 
con potenzialità produttive da verificare ma probabilmente non molto dissimili rispetto a 
quelle della tipologia di impianto a media densità diffusa sulla stragrande parte del 
territorio pugliese. 
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